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BREVETTATO 

VULCANIZZATORE 

per coperture e camere d'aria 
" AUTOFOR „ 

Vendita all'ingrosso: F O R T I N A «Ss S C H A B F ] ; k - Via Baretti, 33 - T o r i n o 

VULCANIZZATORE 

per camere d'aria e coperture 
" A U T O F O R „ Contatori per Mozz i " A U T O F O R 

AERODROMI 
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Scuole di Piloti e Campi Sperimentali 

S E Z I O H E L O M B H R D H 
alla Cascina Costa (Brughiera di fallar aie) 

Ognuno può diventare aviatore sui 

VERI VELIVOLI DI TURISMO 

con motori fissi o rotativi 
I SOLI APPARECCHI VERAMENTE SICURI e PRATICI 

Formazione di Piloti-Aviatori pel Brevetto civile (F. A. I.) 
e pel Brevetto Militare. 

O r g a n i z z a z i o n e «O O D R I M E 
P i l o t i i s t r u t t o r i • • VWKm 

N U O V E O F F I C I N E A B O V I S I O 
Il più grande Cantiere del Mondo 

per la costruzione di 

Capacità di produzione 3UU apparecchi all'anno. 

Per informazioni e condizioni rivolgersi alla 

Società Anonima Costruzioni Aeronautiche " SAVOIA „ 
M I L A N O - 12, Via Silvio Pellico - M I L A N O 

Telegrammi: SACAS - M I L A N O . Telefono 12-645. 

Trasporti Internazionali Marittimi e Terrestri 

GIOVANNI ANIBROSETTI 
S e d e C e n t r a l e : V i a I S T i s z a , S O b i s - 3 2 - T O I 5 X Ì T O 

S u c c u r s a l i a : M O O A N E - P A R I G I - B O U L O G N E (sur M a r ) - L U I N O - G E N O V A - M I L A N O - F I R E N Z E 

¿Agenzia in J)ogana - Raccordo ferroviario - Jmballagglo 
Servizio speciale per CHASSIS - T E T T O I • CASOTTI AUTOMOBILI e APPARECCHI D'AYIAZIOSE 

Spedizioniere della Reale Casa di S. M. la Regina Madre e di S. A. R. il Duca d'Aosta. 
Premiato con Medaglia d'Oro 

dalla Giuria Internazionale dell'Esposizione di Torino 1911. 



Un ragazzo di quattordici anni ha un fratello 
soldato negli alpini. Non lo vede da tanto tempo, 
10 sa in una certa zona e si mette in testa di an-
darlo a trovare. Parte di casa una sera, solo so-
letto, esce dalla città sotto una pioggia da diluvio 
e cammina cammina, come un bimbo di fiaba. 
Cammina tut ta la notte e p"i tutto il giorno di-
vorando, unico pane, una filza di chilometri, e 
finisce come doveva finire : davanti a una senti-
nella che lo ferma e lo interroga. 

— Chi sei? — Sono il tal (lei tali, del tal paese. 
— E dove vai? — Vado a trovare mio fratello 
ch'è alla guerra cogli iilpini. 

Si dubita di lui ed egli cava un ritratto. C'è su 
un soldato, un alpino. 

— Questo è mio fratello — dice il ragazzo. — 
Conducetemi da lui. Io non sono una sp a. Mio 
fratello ve lo pofià (lire. E se questo fratello non 
esiste, se troverete che ho mentito, ebbene, mi 
fucilerete. 

Interviene un ufficiale, sente la storia, squadra 
11 bravo ragazzo, s'i iti nerisce, lo prende seco su 
di un carretto, e lo porta, di notte, all 'accampa-
mento, dove, difatti, c'è un snidato che si vede 
arrivar fra le braccia, bagnato come un pulcino 
e piombato laggiù come per sortilegio, questo 
piccolo fratello audace. 

S P O R T S M E N ! . . . 
adoperate le 

LASTRE CAPPELLI 
I S T A N T A N E E P E R F E T T E 

M A S S I M A RAPI "»ITA' E TRASPARENZA 
V E N D I T A O V U N Q U E - E8 PORT A Z I O N E 

U i m u t Catalogo alla Ditta M . C A P P E L L I • Via M a l i - M i l a n o . 

« I quotidiani attacchi italiani sul fronte dell'I-
sonzo da Gorizia a Monfalcone continuano. Di 
giorno vi è violenta lotta di artiglierie, di notte 
ininterrotti attacchi di fanteria. Gli attacchi sono 
compiuti dagli italiani con tenacia e con altis-
simo valore. L'artiglieria italiana fa cadere lette-
ralmente una pioggia di granate sul suolo roc-
cioso, ciò che causa agli austriaci anche molti 
feriti da schegge di pietra. Da parte austriaca 
si richiede grandissimo sforzo per tenere testa 
alla superiorità degli italiani ». 

E mi pare che ce ne sia per inorgoglirci di 
quello che siamo e di rassicurarci sempreppiù 
su quel che saremo. 

Gentilezza latina 

Come combattono i nostri soldati 
Elogi giapponesi. — L'Idea Nazionale pub-

blica alcuni brani della lettera dal fronte di un 
nostro ufficiale. In uno di tali brani è detto : 
guanti episudi magnifici in questi giorni ! Il mag-
giore della missione giapponese era commosso La grarde festa sp >rt va nel reale giard ;no di Boboii a beneficio «Pro Famiglie richiamati». — La veduta 

dell'anfiteatro durame La partenza della gara ciclistica di lentezza. (Jfot. Morandi - lastre Cappelli). 

la tquid'a dei qinnoni ginn s i di Tr-nto e Trieste che alla festa dei «Pro Famig'ie richiamati» n Firenze 
tuie tò Ciurme entusiasmo. (Poi. Morandi - lastre Cappelli). 

Le nostre conquiste 
r 11 gruppo delle isole di Pelagosa è italiano, e 
sino al 1860 le isole appartennero al Regno delle 
Due Sicilie, ed avrebbero perciò dovuto appar-
tenere. come per varii anui teoricamente appar-
tennero, al Regno d'Italia. Ma poi... furono di-
menticate! Non le dimenticò, pelò, l 'Austria, la 
quale il 30 settembre 1875, come se quel gruppo 
fosse «rea uullius», vi «pedi una nave, vi sbarcò 
dei marinai, e vi issò la bandiera giallo e nera. 
E l'Italia? I.'Italia... tacque!. . Erano i tempi nei 
quali per l 'Italia l 'Austria aveva sempre ragione... 
specialmente quando aveva torto. Nel 1891 l'ono-
revole Matteo Renato Imbriani — ricorda La S^ra — 
sollevò alla Camera la questione, gridò, protestò, 
dimostrò l'ingiustizia di quella occupazione, fece 
comprendere gii immensi pericoli che essa avrebbe 
offerti all 'Italia; ma fu tutto inutile. Imbriani ! Un 
irredentista! Chi gli badava? Ora sono diventati 
irredentisti tu t t i ; ma allora i pochi irredentisti 
italiani venivano considerati come pazzi da legare, 
ai quali nessuno doveva badare. Pelagosa era di-
ventata assai utile al nemico. Vi era un semaforo 
con il telegrafo ottico, e una base di rifornimento 
per sommergibili e siluranti, una base distante 
non più di 50 chilometri dalla nostra costa. Ave-
vamo il nemico in casa! I nostri marinai sono 
andati, hanno sbarcato, distrutto gli apparecchi 
nemici, catturato gli uomini del posto semaforico, 
e si sono installati al loro posto. Pelagosa, di-
ventata nostra, renderà alla marina ottimi servizi, 
anche perchè ha una piccola insenatura dove pos-
sono mettersi al riparo le torpediniere. E mentre 
si svolgeva questa importante operazione, una 
squadriglia di siluranti francesi, appoggiate (la 
un nostro incroc atore, si presentava a Lagosta 
e ne tag iava le comunicazioni con la costa, rag-
giungendo lo scopo fra una resistenza vivace dei 
difensori. Il « Bisson » ebbe anche un morto. Di 
<j¡lesti importanti episodi, per i quali occorre ar-
dimento e colpo d'occhio sicuro, lo Stato Maggiore 
non ne aveva parlato. Altri molti se ne sono 
»volti, e sono ignorati. Tutti assieme hanno certo' 
jl valore di una battaglia, per la quale l 'Austria 
lia perduto la libertà sul mare, ed è costretta a 
rimanere dentro le sue basi. 

vedendo l 'avanzata ordinatissima delle nostre 
fanterie nella bufera di fuoco e su per il costone 
di S. La nostra fanteria — dice il maggiore giap-
ponese — che passa per la prima del mondo, non 
avrebbe fatto quello che oggi ha fatto la vostra, 
oltrepassando, come a una manovra, i tiri di sbar-
ramento che la fulminavano. 

Noi, coi cannocchiali vedevamo i soldati, occu-
pate le trincee, agitare in segno di gioia i fucili 
e i berretti. Soldato gaio il vostro concludeva — 
— soldato fortissimo! 

Il giornale, a commento, rileva il valore (li 
questo elogio, ricordando come i giapponesi ab-
ba i lo stupito il mondo quando, nella loro guerra 
contro i russi, sembrò che tut to l'eroismo umano 
si fosse rifugiato tra loro. 

Un giudizio tedesco sul valore del nostro sol-
dato è riportato dal hokul Anzeiiier in una cor-
rispondenza da Gorizia. Data la fonte tedesca, è 
bene ricordarlo: 



Nelle terre redente. — La Diarmolada dalla capanna del giogo del Sella. (Fot, Argus - lastre Cappelli). 

Contro la follìa tedesca 
Eaccontiamo e deduciamo: 
Una lettera dal fronte francese, scritta da un 

colonnello, riferisce un episodio caratteristico che 
dimostra il nuovo spirito che pervade il soldato 
tedesco dopo un anno di guerra. 

« In un recente attacco furono fatti 350 prigio-
nieri, tra cui tre ufficiali ; erano stati culti nelle 
trincee, con una facilità t he sorprese tutti, in una 
specie di gara a chi avesse sollevato le braccia 
con maggiore sollecitudine. 

« E si noti che fra loro non vi era nè un alsa-
ziano, nè un polacco. Giunti nelle linee francesi, 
l'interprete incaricato d interrogarli prescrisse a 
un ufficiale di consegnargli la sua spada, che si 
suole rimettere allo Stato Maggiore insieme agli 
altri documenti dei prigionieri. 

« L'ufficiale rifiutò arrogantemente. Allora un 
semplice soldato, dei tedeschi prigionieri, uscì dalle 
file, si piantò davanti al suo ex-capo e gridò con 
veemenza : è ora di farla finita : qui non potete 
più essere insolente. E tolta la spada al proprio 
ufficiale la consegnò all'ufficiale francese. 

« L'ufficiale tedesco — conclude il colonnello fran-
cese — sopportò l'insulto senza fiatare. Non posso 
spiegarmelo. So solamente che, coi legami d'affetto 
che et uniscono ai nostri uomini, mai il pensiero 
di un simile gesto sarebbe venuto in testa a un 
soldato francese ». 

Fin qui il racconto, fin qui l'episodio che mili-
tarmente, disciplinarmente è triste• Ma moral-
mente ? 

Oh ! moralmente non è che il punto al quale 
dovranno per forza pervenire i popoli anstro-tede-
sJii quando in essi sarà rientrata la ragione e la 
verità vera delle cose. A chi voglia profond mente, 
con esame spassionato e tranquillo, esaminare 
passo per passo le vere cause che hanno prodotto 
questo flagello, questa universale rovina, della 
quale ne risentiamo ora una gran parte di danni, 
ma ne risentiremo ancora e quanti altri per un 
buon pezzo, vien subito chiara e precisa la prima 
e più grave di esse cause a presentarsi al giudizio, 
ed è quella dello sconfinato orgoglio del popolo 
tedesco che si sentiva graridegqiare tra gli altri po-
poli, primeggiare tra essi nelle industrie, nei com-
merci, nei valori più importanti, e che effettiva-
mente gli appartenevano per la costanza, per il 
lavoro assiduo, per la grande intraprendenza che 

aveva saputo dimostrare nel cammino della sua 
esistenza. Ma ogni cosa — quando non è conte-
nuta nei suoi limiti normali — può rappresentare, 
può divenire la rovina così di un uomo, come di 
un popolo, e giustamente è detto che le massime 
altezze dànno le vertigini. Il popolo tedesco, spe-
cialmente quello soggetto al vero e proprio impero 
di Guglielmo l ì , Ita avuto appunto le vertigini 
della grande altezza alta quale era pervenuto. 
Non l'austriaco, non il pedissi quo adoratore di 
Maometto, che ambedue non lian fatto se non ob-
bedire, se non eseguire ordini e lasciarsi trasci-
nare supinamente nel grave disastro, ma il popolo 
della Germania è il solo e vero responsabile di 
questa immane catastrofe. Esso aveva preparato 
gli animi e i corpi. Aveva giorno per giorno, per 
bocca dei suoi scrittori, dei suoi artisti, dei suoi 
poeti, dei suoi mille e mille propagandisti sparsisi 
pel mondo come novelli apportatori di un novello 
verbo, predicato ai proprii figli — ed anche ai 
popoli di altre razze e molti di essi sono ancora 
imbevuti di questa millantata grandezza tedesca 
che dovribbe offuscare la storia di qualsiasi altra 
razza — questa sua superiorità sugli altri popoli, 
questa sua egemonia che unicamente avrebbe do-
vuto, saputo e potuto salvare il mondo intero da 
certa rovina ; ed il popolo tedesco si era tanto 
fortemente e tenacemente imbevuto di simili teorie 

(le quali del resto sono facilmente accolte in qua-
lunque animo perchè è in ognuno di noi quel p«,. 
cere di sentirsi migliori di altri) da formarne /„ 
pratica della p'opria esisti nza, il programma <(„ 
svolgere per beneficare l' universo, per aiutarlo 
anzi, quasi quasi per permettergli di essere un 
mondo degno di chiamarsi civile, abitabile da 
uomini. 

Riporta Index nel Corriere : « quanto ai li 
dei pangermanisti, si sa quali apiietiti rivelino 
Una Germania pangermanista del Reimer sostiene 
che la Germania ha, non soltanto il diritto, ma il 
dovere d'imporre la propria egemonia al mando 
Neil'annettersi V Europa deve usare due gradi di 
germanizzazione ; la piccola germanizzazione per 
gli olandesi e altri popoli parenti; la grande pei 
paesi di razza mista; in Fra-eia, per esempio, si 
dovranno mantenere i dieci milioni di francesi 
d'origine germanica e spazzar via il resto. E nel 
Deutsclilund iiber allea si conta la grande Qtr. 
mania « dall'Adige al Eelt ». E Massimiliano 
Harden ripete: da quale parte è il diritto ? dalla 
parte dove si trova la forza. E il poeta Riccardo 
Dthmel scrive : la nazione francese sopravvive a se 
stessa. E' tragico, ma inevitabile, a meno di rige-
nerarsi a tempo con una infusione di sangue tedesco. 
L'Italia è nello stisso caso. Risogna arrecare aqli 
uomini in più grande abbondanza l'aria del cielo... 
Aveva ragione Federico I I , l'autore dell' antima-
chiavelli: io comincio con prendere ; troverò pai 
dei dotti per dimostrare il mio buon diritto. E 
Federilo-Gugliemo IV lasciava una fluttuosa ere-
dità alla morale tedesca quando nel 1847 dichia-
rava : tutti i pa ti sono pezzi di carta. 

L'onesto Mommsen diceva ai tedeschi d'Austria: 
sopra tutto siate duri! La ragione non entra in 
un cranio tzeco, ma esso è sensibile alle percosse 
E il famoso Treitschke spiegava: C'è invocazione 
divina da per tutto dove si presenta un'occasione 
favorevole, a'attaccar il vicino ed estender la pro-
pria frontiera. 

Quanto alla santità dei trattati, uno Stalo non 
può li gare la sua volontà per l'avvenire in rap-
porto agli altri Stati. Il professore Lassan inse-
gnava giti nel 1868: osservare i trattali è una 
questione di diritto: è una questione d'interesse. 
Di più: un popolo d'alta coltura, ma di coltura 
poco favorevole alla concentrazione e all'azione 
militare dello Stato, deve, secondo giustizia obbe-
dire al barbaro il cui organismo politico e militare 
è superiore. E si capisce che questo professore 
Lasson proclamasse nelsettembrescorso Guglii Imo II 
delizia del genere umano e il signor Bethmann-
Hollw-g il più insigne degli uomini oggi viventi. 
E quel deputato cattolico Erzberger, venuto anche 
lui a Roma nel momento in cui la banda tedesca 
credeva che Roma si trovasse nelle condizioni mo-
rali di Atene, scriveva nel Tag : la guerra dev'es-
sere più che possibile spietata. E il professor Von 
Leyden proclama: la Germania deve e vuol restare 
sola. I tedeschi sono il popolo eletto della terra. 

E fermiamoci dal citare altre prove di questo 
in/atuamento dello spirito tedesco: Dono ciò non 
era da attendersi che un giorno o l'altro questo 
superbo popolo — preparatosi lentamente e stre-
nuamente allo assalto con studio profondo e inin-
terrotto — avrebbe sferrata una vera e propria 
crociata, che esso chiama liberatrice, civilizzatrice, 
contro tutto il mondo non tedesco ? 

Ed è però che dall'altra parte si è schierato 
compatto tutto il mondo, ed è così che si comprende 
questa sollevazione universale contro la prepotenza 

della Stria. (Fot. Argus - lastre Cappelli). Nelle terre redente. — Il passo di Falxarego 



Lord Kitchener ispeziona la guardia d'onore formata dalla compagnia d'artiglieria. (Fot. Strazza - lastre Cappelli). 

CACAO T A l / n o r i E 

Povero Ganghofer! se sviene tutti i momenti 
alla presenza dei suoi dèi e semidèi del cielo 
teutonico ne va di mezzo la salute... ed il nostro 
buonumore. 

Che il Kaiser ce lo conservi lungamente. 

L'Ordine di Malta 
Il succedersi degli eventi ha richiamato a nuova 

vita, o per lo meno ad una vita di attività l'Or-
dine di Malta; memore delle sue tradizioni, torna 
ad entrare in campo per la cura dei malati e dei 
feriti in guerra, ad esercitare, cioè, la missione 
che fu, in ordine di tempo, il primo, se non unico 
compito assuntosi. L'Ordine Gerosolimitano, in-
fatti, detto anche di S. Giovanni, di Rodi e suc-
cessivamente di Malta, ebbe fin dalle sue origini 
carattere ospitaliero, religioso, militare, aristocra-
tico e monarchico. Ospitaliero, perchè fondato per 
ricevere nell'ospedale di Gerusalemme i pellegrini 
che ivi si recavano e gli infermi di ogui nazio-
nalità. Religioso, perchè i componenti fanno voti 
di castità, povertà ed obbedienza: militare, perchè 
tutti quelli che ne fanno parte, secondo la regola 
d'origine, debbono fare guerra agli infedeli per 
proteggere i cristiani. Monaichico, perchè alla 
testa sta un capo inamovibile, investito del po-
tere sovrano, ed infine aristocratico, perchè negli 
affari più importanti il gran Maestro ed il Con-
siglio esercitano insieme un'assoluta autorità. 
L'Ordine dei cavalieri di Malta può ben dirsi 
istituzione puramente italiana, perchè fondato nel 
1048 da alcuni mercanti della città di Amalfi. 
Con abilità e con donativi — ricorda uno scrittore 
di La Lombardia — o, secondo altri, con il pa-
gamento di un annuo tributo, gli amalfitani ot-
tennero dal califfo di Egitto, Romensoro Mouste-
saph. il permesso di fabbricare una chiesa in 
Gerusalemme, nel quartiere dei cristiani, presso 
il Santo Sepolcro, e vi fondarono anche un mo-
nastero di monaci Benedettini, incaricati di rice-
vere i pellegrini. Il primo rettore dell'ospedale 
fu il Beato Gerardo, soprannominato Tum o Tunc, 
nativo della Provenza, e la prima abbadessa del 
monastero, che amministrò l'ospedale delle donne, 
fu una matrona romana di nome Agnese. Impri-
gionati dai Saraceni, Gerardo ed Agnese furono 
liberati nel luglio del 1099 da Goffredo di Bu-
glione, che donò all'Ordine alcuni possedimenti 
in Francia e nel Brabante, e gli accordò grandi 
privilegi. Fu questo il primo patrimonio dell'Or-
dine Gerosolimitano, che in breve crebbe note-
volmente mercè altre cospicue donazioni. In breve 
il n,.mero dei frati ospedalieri si accrebbe note-
volmente per l 'entrata nell'Ordine di molti illustri 
guerrieri crociati; nel 1133 I Ordine venne rico-
nosciuto dal pontefice Pasquale II, con apposita 
Bolla. Il primo abito religioso indossato dai frati 
ospedalieri fu, per cousiglio dello stesso Gerardo, 
un mantello nero, fregiato di una croce ad otto 
punte, e poiché le floride condizioni dell'Ordine 
lo permettevano, ben presto sorsero numerose 
filiali nell'Occidente, donde l'origine delle Com-
mende, prima tra le quali quella di Siviglia. 
Verso il 1120 o 1121 il beato Gerardo cessò di 
vivere ed il suo corpo, trasferito prima a Rodi, 
poi a Cipro, indi a Malta, nel 1131 fu portato in 
Provenza e sepolto nella cappella del borgo di 
Manosca, che era commenda dell'Ordine. 

^ «• ÀMis (Samm* 

« È un futuro vincitore di Gare 
perchè usa il Cacao Talmone ». 

spezzi per sempre, e 
mostri ad essi le rovi-
ne, i lutii sparsi nel 
mondo fino a persua-
derli che la civiltà ed 
il progresso non sono 
retaggio ed impresa 
di alcun popolo, • ma 
di tutti, quando san-
no vivere e sanno la-
sciar vivere! 

Ed auguriamoci che 
presto venya quell'ora 
vaticinata dal prigio-
nie'o tedesco; sarà la 
liberazione di questo 
stesso popolo che sui 
sogni di grandezzasta 
edificando la sua ro-
vina, 

La Stampa Sportiva. 

i S S , 

• - : 

Lo Czar Nicola II. 

teutonica. TVmondo intero, tutte le razze, hanno 
sentilo che qualche cosa di ingiusto, di folle, si 
preparava contro la quiete, contro i civili pro-
gressi, contro la civiltà dei popoli; che un qua-
lunque barbaro, insuperbito di sè stesso, del proprio 
valore, che alla civiltà antica doveva pur non 
volendo riconoscerlo ed ammettendolo ansi come 
dono da Dio fattogli per concedergli missione di 
civilizzatore..., tentava di opprimere e sopprimere, 
e si son levate assieme, compatte ad impedire, a 
ricacciare indietro questi appetiti, questi sogni, 
queste pretese che non hanno nessuna ragione, 
nessuna spiegazione, nessuna importanza. 

Ed il soldato il piccolo soldato tedesco che uscito 
dal popolo ha ancora vergine il sentimento della 
propria personalità, del proprio valore non pre-
ponderante ma simile a quello di un altro uomo, 
ha detto al suo superiore — insolente anche quando 
ha perduta la triste partita — : qui è ora di 
fluirla ! 

Quanta verità in questa semplice frase di un 
povero lavoratore che sente i suoi simili trascinati 
nell'inutile e vano disastro. TI mondo grida contro 
ti» popolo che rovina sè stesso facendosi odiare 
per aver creata la guerra e per averla fat'a con 
i metodi più odiosi, più barbari, più terribili che 
finora mente impazzita potesse mai credere prati-
cabili. te coscienza si rivoltano contro il principio 
per il quale tanto sangue si è versato e si versa, 
e solo, impassibile, resiste un'accolita di forsennati, 
eletti da Dio, che crede di poter tutto soggiogare, 
tutto sottomettere, tutto piegare sotto il proprio 
scettro, sotto la propria pazza idea di dominio! 

Quanta follia governa il mondo tedesco in 
quest'ora; solo il grido santo e puro di un povero 
soldato può salvarlo awora: è ora di farla fluita! 

Ma gli eletti da Dio non vogliono — chè la 
mente è fuori di sè —; essi attendono che qualcuno 
strappi loro di mano la spada sanguinante e la 

La nota amena 
Ce la regala, an-

cora una volta, quel 
caro Ganghofer già 
da voi ricordato, ro-
manziere e poeta agli 
ordini diretti dell'Im-
peratore di questo e 
dell'altro mondo. 

Mandano al Cor-
riere; Ganghofer ha 
visto Hindemburg, lo 
ha visto e dedica al-
l 'avvenimento n o n 
poco spazio delle 
Munclieuer Neueste 
Naihricliten. Lo ha 
visto e già in prece-
denza chiedeva a sè 
stesso trepidante : 

« Quaudo la mia 
fortuna mi donerà 
l'ora in cui io lo veda 
faccia a faccia, in 
cui io gli stringa la 
mano con tutta la 
gratitudine di un cit-
tadino tedesco? ». 

Lo vide, ma non gli struse la mano, e fu così: 
mentre seguiva in automobile una colonna si 
incontrò nella carrozza dello Stato Maggiore: 

« Un presentimento tra l'incredulo e l 'ardente 
infiamma entro di me; con l ' inquietudine di un 
pazzo mi strappo dal mio carro di benzina, salto 
sulla strada. Eccolo che viene. Il cuore mi si 
ferma; o forse martella così celere che la rapi-
dità dei suoi colpi non è più che un leggero tre-
mito di felicità. Riconosco i poderosi mustacchi 
e l'occhio pensoso, tranquillo del capitano Hin-
denburg! risuona entro la mia anima non ho 
tempo di pensare. Gettargli un grido di saluto! 
Febbricitante, muto, ini strappo di testa il berretto 
come fa un ragazzo felice innanzi ad un uomo vene-
rato, e la sua carrozza è già passata. Non posso 
pensare, non posso sorridere, solo sento che sulla 
strada tra Grudusk e Przamyz ho passato tre dei 
più preziosi secondi della mia vita. Questa gioia 
rimane in me silenziosa mentre procediamo ». 

(Fot. Gas meri - lastre Cappelli). 
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« Mi si riferisce l'elogio che tut t i gli addetti 
militari esteri in visita al campo hanno fatto delle 
nostre truppe. Non sono formalismi aulici le con-
gratulazioni che hanno fatto al Ee, al Duca 
d'Aosta e all 'Esercito che dà così magnifica prova 
di valore. 

« L'altro giorno a Treviso il vescovo castrense 
Mons. Bortolomasi ha benedetto due bandiere di 
reggimenti che sono prossimi al fronte. Un inde-
scrivibile entusiasmo ha suscitato nelle nostre 
truppe l 'arrivo di quei due S H c r i t r i c o l o r i . Tutti 
i combattenti, da Podgora a Monte Sabotino, <ia 
San Michele a Monte Nero, come pure sugli altri 
fronti sentono la religione di quel simbolo. Col-

i n p p i ' ^ ^ S M 

La nostra cavalleria attraversa un paese appena occupato dagli italiani. (Fot. Strazza- lastre Cappelli). 

« Da Monte Nero a Monte San Michele, lungo 
tut to il fronte orientale, che è fiancheggiato dal 
corso dell'Isonzo, si continua a combattere con 
sempre crescente energia — così scrive la Tribuna. 
— Lungo le alture di San Michele è accentua-
tissimo lo sforzo che si fa d i una parte e dall 'altra. 
Si combatte di giorno e di notte. I colpi di can-
none si incrociano ininterrottamente insieme alle 
scariche delle mitragliatrici e delle fucilerie. Le 
battaglie sono sanguinose, il fuoco è infernale. 
Lo slancio che anima i nostri è superiore ad ogni 
paragone. Tut te le armi, tut t i i Corpi hanno 
voluto partecipare a questa ripresa di azione. 

« Abbiamo visto partire per le trincee reggi-
menti di carabinieri, reparti di cavalleria appie-
data che eranrt insofferenti della inazione a cui 
li costringeva la natura del terreno, battaglioni 
di soldati di finanza, giovani che si si>no fatti 
trasferire dai treni e da servizi ausiliari per po-
tere combattere in prima linea, volontari gari-
baldini nell 'uniforme grigio-verde rosseggiante 
per la sovrapposta camicia gloriosa, alpini, arti-
glieri, soldati del genio, fanteria, ragazzi e vecchi, 

tu t t i hanno fatto a gara per prendere parte al-
l'azione su Podgora e San Michele, che chiude 
la prima fase della nostra guerra nel settore 
orien ale. 

« Sono accorsi rinforzi notevoli da Gorizia, dove 
fino a pochi giorni fa vi era il Quartiere Generale 
austriaco, ma l 'aumentato numero di combattenti 
ha fatto aumentare la confusione e lo scompiglio 
nelle file nemiche. Abbiamo potuto con piccoli 
drappelli audaci minare e far saltare in aria le 
fortificazioni lungo Monte San Michele, senza che 
il nemico tentasse di salvarle. Le perdite au-
striache devono essere enormi. Molti nemici feriti 
sono stati raccolti dall'nmbulanza della nostra 
Croce Eossa, per atto di estrema pietà. I servizi 
logistici e i traspoiti militari austriaci, fra i luoghi 
di combattimento di Gorizia, sono stati colpiti al 
cuore, e oramai non funzionino più. Dalle posi-
zioni che abbiamo, sia pure a costo di qualche 
S H c r i f i c i o , conquistato intorno a Gorizia, si domina 
soltanto la città. ma non le fortificazioni nemiche 
lungo il t rat to della valle dell'Isonzo e della valle 
del Vipacco. 

La gn-rra Italo-au-triaca. — Un proiettile delle nostre grosse artiglier e con un gruppo di valorosi so'dati al 
fronte in Cadore. (Fot. Strizza - la tre Cappelli). 

Il Ri parla col nuovo parroco delh 

locare una bandiera italiana su un palmo di terra 
conquistata è un supremo onore ». 

Parlando dell 'attività del Re a un redattore 
della Tribuna, un sergente, reduce da Cormons, 
ha detto : 

« Questa guerra è tu t to un eroismo. Vi sono 
dei soldati e dei graduati più o meno fortunati. 
Ecco tut to. Lo spirito che anima i soldati di leva, 
i volontari, i vecchi e i giovani, di questa o quel-
l 'arma, è ugua e per tut t i , ma non si può essere 
eroi se non se ne presenta l'occasione. Il vero, 
il solo, l 'unico eroe di questa guerra è S. M. il Re-

« Quel che le dico è il giudizio dell'esercito 
intero. Il Re è un eroe. Io le dico questo e non 
dia retta per carità agli episodi che intorno al 
Ee hanno raccolto o inventato alcuni giornaj'-
Quegli episodi sono un nulla in paragone alla 



D o 0 0 O O O O O Q D O O O O O O O O D O a D O O O O D O O Q Q 

r e a l t à . Ne potrei anch'io raccontare, dieci, venti , 
Cento di quegli episodi. 

« Potrei dirle che il Re si è fermato coi soldati 
per via, discorrendo con essi famigliarmente, che 
si è incaricato d'impostare le loro lettere, che ri-
ceve i generali sulla strada,, fra una folla di sol-
dati plaudenti, che visita i feriti, che conosce 
tutto il fronte, che sta al corrente di tutto, ecc. 
Ma il suo eroismo è ben altra cosa, consiste — 
non so esprimermi — nella sincerità colla quale 
partecipa alla guerra, nella naturalezza con cui 
si espone al pericolo, nell'immedesimazione com-
pleta della sua anima, della sua vita colla guerra 
dell'esercito italiano. Egli col suo modo di com-

Nell% stazione di una cittadina redenti, Territoriali in tenario di rrm'tà sui treni attrezzati. 
(Fot. Argus - lastre Cappelli), 

l'eroismo. Dire che egli è degno del suo grande 
nonno è dire troppo poco. Vittorio Emanuele I I I 
non aspetta nulla per sè o per la sua casa. La 
Chiesa lo santificherebbe. Noi abbiamo per lui 
una venerazione che non è disgiunta dall 'affetto 
più intimo, qnasi da un legame di parentela. In 
seguito, quando l'Italia penserà con calma a tutto 
ciò che ha fatto per essa il Re, la venerazione 
alimenterà. 

« Noi, nelle caserme, sotto le tende, nelle trincee, 
nelle valli, sui monti sentiamo che il Re è do-
vunque presente, che il Re ci vede, che il Re ci 
anima, che il Re ci comanda, che il Re ci giudica. 
Questa non è una parola retorica : per lui è dolce 
soffrire e morire. Garibaldi deve aver esercitato 
lo stesso fascino. Quando ci lanciamo contro il 
nemico gridando Savoia! e operiamo miracoli, è 
perchè ci pare di vedere il Re alla nostra testa. 
Sono cose che non si possono esprimere come si 
sentono. Se pure questa guerra non ci dovesse 
dare altro beneficio, ci avrebbe dato quello di 
farci conoscere che abbiamo un gran Re. E tenga 
bene a mente una cosa. Scommetterei qualunque 

somma che presso o tardi, prima che termini 
questa guerra, il Re prenderà il fucile come nn 
qualunque soldato. Vedrà ». 

Al racconto del sergente, seguito con molta at-
tenzione da altri soldati, un soldato lombardo, con 
gli occhi sfavillanti di gioia, g r ida : Viva il Bel 
Soltanto qualche momento di silenzio, poi il lom-
bardo ordina : — Cameriere, ci porti una bottiglia 
di vino spumante. 

— Che vuoi farne ? — chiede il sergente. 
— Dobbiamo bere alla salute di Sua Maestà ! 

F i n o a l l a , f i n e 
... Scrive un soldato: nell 'ambulanza di S..., un 

paese ora nostro, vidi arrivare in barella un ca-
pi tano; una granata esplosa a pochi passi da lui 
lo aveva ferito alla schiena. Si mordeva le mani 
mormorando delle parole. Io credevo che si lamen-
tasse o imprecasse all'avverso destino; e invece, 

i/eia e con due personalità horgh'si. 
(Fot. Argus - lastre Cappelli). 

portarsi dinanzi al grave fatto che si sta com-
piendo, si è elevato improvvisamente al disopra 
di tutti i Sovrani della terra. Per un altro Re 
basterebbero gli episodi di campo, che passano 
P"i_ nei libri di testo delle scuole, veri o inven-
tati o esagerati che siano. Per lui no. Anzi, per 
littorio Emanuele I I I narrare i consueti episodi 
vale quanto mancargli di rispetto, vale quapto 
non conoscere e non comprendere tut ta la gran-
dezza del sacrifizio che sta compiendo, in silenzio, 
per l 'avvenire della Nazione. 

« L'intelligenza del Re — ha continuato il ser-
gente — la cultura e il coraggio personale, l 'af-
fetto vivo per l'esercito e per la nazione sono 
due virtù ben note. Ma egli ve ne ha aggiunta 
un'altra, o meglio ha rivelato che tut te le virtù 
possono fondersi e sublimarsi in una virtù sola : 

Colle nostre truppe oltre confine, 
pagnotte. 

Dietro la prima linea. - Forni Weis della sussistenza per la eottura delie 
(Fot. Argua - lastre Cappelli). 
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1 uostii soldati nel Cadore. — Difficile tracciamento di una strada, per il trasporto dei nostri grossi cannoni, 
fatto daga ulpitd. (Fot. Argus - lastre Cappelli), 

avvicinandomi, gli ho udito fare questo discorso, 
che ti riferisco quasi tes tua lmente : 

Avevo già schierato t r e plotoni : mancava solo 
il quarto, quando questa maledetta scheggia mi ha 
colpito! Non poteva aspet tare ad ammazzarmi 
quando avessi compiuto tu t to il mio dovere? Ieri 
ero in mezzo a un fuoco d ' inferno, e non mi è 
successo nul la : oggi che potevo farmi o n o r e -

Poi, chiamato il sergente che lo aveva accom-
gnato e dandogli 300 lire, gli disse: questi sono 
della Compagnia, per le paghe ed il tabacco. E 
questi sono venti franchi perchè la Compagnia 
beva un bicchiere alla mia salute. Mi ringrazi 
tu t t i gli ufficiali. A voialtri, poverett i , non d co 
n ien te ; avete fat to troppo, e non so come rin-
graziarvi. 

Mi voltai in giro e vidi che, come me, tu t t i 
erano commossi. E il capitano soggiunse: Fa te 
sempre il vostro dovere come lo avete fat to sino 
ad ora. Vi avevo condotti fin qui, volevo andare 
avant i con voi... non posso... questa maledet ta 
scheggia ci divide!... 

Episodi e Note 
Eroismo di donna. — Il sergente Morando Mari 

di Cornigliano, scrivendo alla famiglia narra 
questo episodio: 

In una cittadina, in Val Sugana, un'eroica fan-

Maggiore Cornelio Soma di Lepolo del 4° Alpini, 
morto sul can'pn dell onore. — Di questo battaglione 
faceva parte fon. Leonida Bissolati. 

(Fot. Brocherel). 

* 
* • 

La p r ima i tal iana decorata. — Il 25 luglio ad 
Ala, nella sala municipale, seguì la consegua della 
Medaglia d 'oro alla signorina Maria Abriani, che 
aveva accompagnato le t ruppe italiane al loro 
ingresso nella cit tà sotto il fuoco nemico, indi-
cando loro, col proprio rischio, il modo di con-
tra t taccare efficacemente. Alla cerimonia erano 
presenti i siudaci di Ala e di A via, al t re autori tà 
e molte signore. Il generale Gobbo pronunziò 
senti te e nobili parole, indi consegnò alla signo-
r ina Abriani la medaglia. La signorina rispose 
ringraziando. Quindi parlarono il sindaco ed il 
commissario di Ala. 

* * * 

Al dì là della vita. — Riguardo al sentimento 
di fratellanza f ra soldati ed ufficiali, l 'on . Pucci 
— reduce dal fronte — ha narrato questo episodio: 

Passavo da quando soffermandomi nel pic-
colo cimitero che è al l ' imboccatura del paese, 
vidi un soldato che presso uua tomba recente 
lavorava a scolpire una lapide. 

« Chi vi è so t t e r ra to?» gli chiesi. « Il mio te-
nen t e» . Seppi infat t i che in quel cimitero era 
s tata inumata la salma del tenente Edmondo 
Martucci, romano. Il soldato che scolpiva la la-
pide, un bravo scalpellino, era stato suo atten-
dente e sacrificando gli scarsi istanti di t regua 

e di riposo, lavorava a quel segno che voleva 
essere ed era il pietoso omaggio della devozione, 
dell 'affet to di un soldato per la memoria del suo 
ufficiale morto. 

* 
* * 

Sangue latino. — La Voce del Popolo di Taranto 
pubblica una lettera che il cav. Giuseppe Porcari, 
funzionario delle assicurazioni Venezia, invia ai 
suo diret tore . In essa si legge : 

Viviamo in uno stato d 'animo poco tranquillo, 
nel pensare al distacco l 'uno dal l 'a l t ro dei nostri 
cinque figli. Il nostro dolore però viene soffocato 
dall'orgoglio, r if let tendo di aver dato alla Patria 
nostra di let ta tu t to il tesoro che possedevamo, e 
cioè i nostri figli, cinque volenterosi soldati. E 
se t re di essi dànno con slancio ed entusiasmo 
un doveroso t r ibuto per la grande Italia, gli ahri 
due, abbandonando i loro impieghi civili, si sono 
votat i spontaneamente, con gioia, arruolandosi 
come volontari per la guer ra : uno di 23 anni è 
nei bersaglieri , l 'a l t ro di 18 è pure nei bersaglieri. 
Oggi ent rambi combattono al fronte per cacciare 
dalle nostre care te r re i secolari nemici. A tanto 
vorrei sopravvivere solo per avere la consolazione 
di vederli r i tornare a casa salvi, vittoriosi e sod 
disfat t i d 'aver compiuto sul campo di ba t t ag l i 
il loro sacrosanto dovere per la grandezza delia 
Pat r ia e la gloria del nostro amatissimo Re. 

ciulla, propr ie tar ia di un caffè, in cui i nostri 
soldati si recavano alla spicciolata a ristorarsi , 
salvò un ' in te ra pat tugl ia nel modo seguente. Una 
pat tugl ia del dopo aver fat to il servizio, si 
recava come di consueto a ristorarsi un poco al 
caffè suddet to . Essendo ancora questa ci t tadina 
non occupata def ini t ivamente dalle nostre t ruppe, 
anche il nemico vi faceva capo, e appunto pochi 
minut i pr ima che noi arrivassimo, le t ruppe 
austr iache se n 'e rano andate . Credevamo di essere 
al sicuro, mentre delle spie corsero ad avvisare 
il nemico della nostra presenza in paese. Subito 
gli austriaci vennero indietro credendo di sor-
prenderci e massacrarci. 

Ma la fanciulla avendo saputo del prossimo 
arrivo del nemico, volò verso l 'accampamento 
i tal iano; e tanto fece che persuase i superiori a 
mandare due compagnie in nostro soccorso, le 
quali, dopo una s f renata corsa arrivarono proprio 
quando gli austriaci davano l 'assalto al caffè. 
L 'a t tacco ormai era fallito. Furono assaliti alla 
lor volta, fu fat to prigioniero il capobanda ed 
uccisi diversi uomini, senza avere da parte nostra 
alcuna perdi ta . 

L ' a t t o eroico della fanciulla f u risaputo. Gli 
austr iaci due giorni dopo i r ruppero nuovamente 
in paese. Arrestarono la fanciulla e altre t re ra-
gazze e le portarono via. 

Coi nostri soldati oltre il confine. — Sa una altura del Trentino — Una batteria di artiglieria al lnvnr£ in 

una ridotta protetta da sacchi di sMia. — Un ufficiale puntatore, sotto-ufficiali a! telemetro ed il generale r (Fot. Argus - lastre Capp»"1/-
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Come si combatte. — La Tribuna riceve da un 
r i s p o n d e n t e a i f ron te : si continua a combattere 

0
 n c r e scen te energia. Le battaglie sono sangui-

C„8e- il fuoco infernale; lo slancio che an ma i 
n o s t r i supera ogni parag ne. Tu t t e le armi, tu t t i 
• c o r p i han voluto partecipare all 'azione. Sono 
1 a i t i t i per ' a t r incea reggimenti di carabinieri e 
. e D 8 r t i di cavalleria appiedati che erano insoffe-
renti della quasi inazione a cui li costringeva la 
natura del t e r r e n o . 

Battaglioni di soldati di finanza, giovani che 
8i son fatti trasferire dai treni e dai servizi ausi-
liari per poter combattere in prima linea, volon-
tari garibaldini con l 'uniforme grigio-verde rosseg-
g i a n t e p e r ]a sovrapposta camicia rossa, alpini e 
b e r s a g l i e r i , soldati del genio e di fanteria, ra-
dazzi e vecchi, tu t t i hanno fatto a gara per pren-
dere parte all 'azione sul Podgora, sul San Mi-
chele, che chiude:à la prima fase della nostra 
guerra nel settore orientale. 

I nostri soldati sono tut t i presi da un furore 
eroico che fa loro sfidare imperterri t i la morte. 
Non v 'è audacia che non li trovi pronti : non v ' è 
difficoltà che essi non superino. Combattono con 
tutte le forze del corpo 
e dello spirito, protesi 
verso la mèta... 

I francesi alla guerra 
La guerra ha appreso 

multe cose ai soldati 
francesi, dalla necessità 
di adottare una uni-
forme che li renda poco 
visibili a l l ' o p p o r t u n i t à 
di avere un copricapo 
che come il casco prus-
siano, preservi diti pro-
iettili che r a s e n t a n o le 
trincee. Ora è la volta 
dell' utilizzazione dei 
cani da g u a r d i a . 

La Germania posse-
deva già un grande nu-
mero di cani sanitari, 
ora la Francia sta or-
ganizzando un servizio 
di cani-sentinelle e di 
cani-esploratori. 

L'iniziativa di tale 
organizzazione — dice 
La 8<ra — fu presa 
dalla Società per il mi-
g ioramento delle razze 
canine, la quale co-
minciò con l ' a m m a e -
strare vari c a n i d a 
guardia offrendoli poi 
ad alcuni reggimenti 
eli e stavano sul fronte. 

I risultati che fu-
rino ottenuti con l 'aiuto dei bravi animali 
parvero così soddisfacenti, che diversi capi di 
annate si dichiararono favorevoli all ' incorpora-
zione dei cani da guerra. La Società predetta si 
è ora addossata una grossa fatica. Essa ha rivolto 
un patriottico appello ai proprietari di cani, e 
moltissimi di essi hanno risposto portandole i 
loro fidi amici. Gli animali vengono presi in con-
segna, condotti nei canili che la Società ha nei 
dintorni di Parigi e sottoposti ad uno speciale 
dressage. Questo richiede cinque o sei giorni. I 
cani che più facilmente si lasciano educare per 
questo servizio di guerra, sono quelli di razza 
bergère; i cani da caccia, i dogues, i danesi ed 
altri del genere sono i più refra t tar i al dressage 
militare, il quale richiede buona guardia, sorve-
glianza continna e mutismo. L 'animale che abbaia 
per un nonnulla o che si slancia senza essere 
comandato, rappresenta un pericolo, anziché una 
salvezza. Come il soldato, il cane-sentinella deve 
sentire e vedere senza essere veduto e senti to. 
Accompagnate da un bravo cane, le pat tugl ie 
possono circolare in vicinanza delle linee nemiche 
con la più grande sicurezza. Un cane intelligente 
ed abile fa evitare gli agguati, met te sul chi vive 
all 'approssimarsi del pericolo, può salvare la vita 
a molti soldati. 

Continua sempre attivissima a Parigi e in 
Francia la campagna per dotare gli invalidi 
della guerra a t tuale di un dist int ivo che dica 
a tut t i l 'origine della loro gloriosa infermità . 
Millerand promise recentemente che i muti lat i 
avrebbero avuto una medaglia militare, o una 
croce di gnerra, ma gli auto i della campagna, 
fra cui Maurizio Barrès, che ne scrive quotidia-

L'ILLUSTRAZIONE DELLA GUERRA 
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c o s t a o o n t . I O . 

namente mWEcho de Paris, non sono soddisfatti . 
Essi sostengono che, siccome non si potranno dare 
queste onorificenze a tu t t i i r iformati in conse-
guenza della guerra, vi saranno dei disgraziati 
che quando ri torneranno a vestire gli abiti bor-
ghesi non potranno mostrare la ragione eroica 
della loro infermità. 11 Ministro della guerra 
allora, pensò ad un 'a l t ra soluzione del delicato 
problema. E' evidente che dopo la pace sarà isti-
tui ta una medaglia coni memorativa della guerra. 
Ora, questa medaglia per i combattenti , il Mini-
stero la farà creare al più presto possibile; così 
si potrà distribuirla subito a tu t t i coloro che sa-
ranno stati r iformati per ferite ricevute, o per 
malat t ie contrat te o aggravate durante l 'a t tuale 
campagna. Il dottor Francesco Elme, a sua volta, 
scrive ai giornali avanzando la proposta che una 
insegna speciale dovrebbe esnere distribuita a 
tut t i i feriti e malati degli eserciti alleati. Aspet-
tando a decidere dopo la pace sul modello della 
nuova, unica decorazione, si potrebbe finora fre-
giare gli invalidi delle Potenze alleate del nastro, 
che dovrebbe essere rosso, nero e verde: il rosso 
simboleggiante il sangue versato, il nero evocante 
i lutti, il verde esprimente la speranza universale 
che il novello tricolore sarebbe lo stendardo degli 

alleati e continuerebbe a sventolare anche dopo 
il tr ionfo del dir i t to e della giustizia. Dopo il sim-
bolo della croce sarebbe la prima volta che un 
simbolo r iunirebbe tante nazioni diverse. 

Le nostre perdite 
nella guerra del Risorgimento 

La Voce (edizione politica) pubblica nell 'ul t imo 
numero una statist ica che dovrebbe essere cono-
sciuta da molti i taliani. 

E ' la statistica delle perdi te nostre nelle guerre 
del Risorgimento: 

« La battaglia di Custoza del 1848 ebbe 20 
morti e 497 feri t i . — A Curtatone si ebbero 166 
morti e 508 feriti . — A Novara, nel 1849, 578 
morii e 1405 feriti . — Nella difesa di Venezia 
310 morti e 6H6 feriti. — Nella difesa di Roma 
651 morti e 686 feriti . — La troppo famosa bat-
taglia della Cernaia ebbe 34 (diconsi quattordici) 
morti e 202 feriti. — A San Martino avemmo 761 
morti e 3681 feriti . — A Varese 22 morti e 61 
feri t i . — La bat tagl ia di Calafatimi ebbe 30 morti. 
— Dei Mille ne morirono in tu t t a l ' impresa, t ra 
Calatafimi ed il Volturno, 68. — La battaglia 
del Volturno costò 506 morti e 2697 feriti. — Ca-
stelfidardo ebbe 61 morti e 140 feriti . — Bezzecca 
121 morti e 266 feriti. — Custoza (1866) 736 morti 
e 3189 feriti. — Lissa 620 morti e 40 feriti . — 
Mentana 150 mot t i e 206 feriti. — Le guerre del-
l' Indipendenza, fra il 1848 e il 1870, hanno 
avuto, in tut to , 6262 morti e 19.981 feriti . — La 
sola battaglia di Gravelotte cot-tò alla Germania, 
nel 1870, 9 mila morti e 18 mila feriti . L ' intero 
Risorgimento italiano è costato ai nostri padri 
una miseria: è costato quel che costa oggi una 
bat tagl ia di mediocre importanza. Il Risorgimento 
italiano è stato un terno al lotto, guadagnato 
con molta for tuna ». 

In quat t ro o cinque campagne, in ventidue anni 
poco più di seimila morti e neppur ventimila fe-
riti . Assai meno di quel che ci è costata l 'Eri trea 
e di quel che si è perduto in Libia. Non par-
liamo della guerra presente. Battaglie come quelle, 
pur così memorabili e sante, avrebbero appena 
l 'onore di un comunicato. 

L E N A V I 
IN T E M P O DI G U E R R A 

Le esigenze della gnerra moderna hanno fat to 
sparire dalle navi, nel loro aspetto esterno, tu t t i 
i colori dello scafo, degli alberi, delle ciminiere 
e delle soprast rut ture; sono scomparse le polene 
scolpite con simboli strani e dipinte con colori 
smaglianti, e le poppe istoriate di fregi. Un colore 
grigio cupo, uniforme, ricopre tu t te le parti visi-
bili delle navi, dando un risalto speciale alle loro 
sagome: cannoni, torri, sovras t rut ture e scafo 
sembrano nell ' insieme un 'unica arma terribile. 

La sola nota di colore 
r imasta immuta ta è 
quella data alle ban-
diere. Esse — dice la 
ben nota Rivista delta 
Lega Navale — vanno 
distinte in quelle che 
costituiscono le insegne 
ed i distintivi delle 
navi, e quelle che for-
mano un mezzo di s.e 
gnalazione. 

A prua della nave 
italiana trovasi di solito 
issata la bandiera di 
bompresso, quadra, di 
colore azzurro, che ha 
nel centro una croce 
bianca in campo rosso. 

Sugli alberi o sull 'u-
nico albero della nave 
si alzano parecchie in-
segne, che servono ad 
indicare alte cariche o 
speciali attribuzioni. Lo 
stendardo reale è az-
zurro con l 'aquila sa-
bauda ed il Collare della 
SS. A n n u n z i a t a nel 
centro e qua t t ro corone 
agli angoli : il gagliar-
detto dei Reali Principi 
non differisce che per 
la mancanza delle quat-
tro corone. 

Tali insegne vengono 
issate sulle navi quando 
ospitano il Re o un 
Principe del sangue. 

Pu re azzurre sono 
le bandiere del mi-

nistro e del sottosegretario di Stato, le quali hanno 
nel mezzo un 'àncora gialla sormontata dalla co-
rona reale. Le insegne degli ammiragli sono rap-
presentate da bandiere quadre azzurre, con t re 
stelle gialle per l 'Ammiraglio, due stelle per il 
vice-ammiraglio ed una per il contrammiraglio. 

• 
* * 

Un gagliardetto azzurro indica il Comando di 
divisione navale ed un guidone, pure azzurro, è 
insegna del Comando superiore. Fra i distintivi 
speciali assegnati alle navi va ricordata la ban-
diera quadra bianca con la croce rossa per le navi-
ospedali. Ben diverso scopo hanno le bandiere 
multiformi e multicolori che si vedono spesso 
salire e scendere rapidamente da le varee dei 
pennoni o dagli stragli a gruppi di due, di tre, 
di qua tro, o isolate. Esse sono,dest inate alle se-
gnalazioni a mezzo delle quali le navi possono 
coni un : care. Le bandiere da segnalazione sono 26, 
corrispondenti ad a l t re t tan te lettere dell 'alfabeto. 
Tut to quanto riguarda le segnalazioni con ban-
diere fu oggetto di una convenzione internazio-
nale, la quale stabilì un appos i to libro, chiamato 
Codice internazionale dei segnali. Tu t t e le ban-
diere insieme concorrono alla vita della nave, 
prendendo parte alle sue gioie ed ai suoi dolori. 
In segno di lu t to le bandiere vengono issate a 
mezz'asta; in segno di festa Rono tu t te spiegate 
al vento, formando quell ' insieme che in linguaggio 
marinaro chiamasi gran pavese. Le band ere, me-
diante le sagole e cordicelle, delle quali ciascuna 
è munita, sono collegate fra loro l 'una dopo l'al-
tra, facendo in modo che siano al ternate le ban-
diere quadre con i gagliardetti e pennelli. Il pavese 
è come un i festosa corona che inghirlanda la 
nave per dimostrare la letizia degli animi e della 
Patr ia . Ma il linguaggio più alto è affidato alla 
bandiera nazionale: ogni mattina, alle 8, essa 
viene issata sulle navi, sia grandi che piccole, da 
un marinaio a capo scopei to: sale lentamente 
al l 'asta di poppa, spiegandosi al vento od alle 
brezze del mat t ino. 

Il draken su di una nastra nave da guerra. ("Fot. Lamp). 
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a t t o r n o a l l a g u e r r a 

L'inimicizia t r a russ i e t edesch i . 
L'inimicizia t ra russi e tedeschi è secolare. Il 

Temps ricorda che fin dal tempo dello Zar Ivan 
il terribile » i tedeschi arricchivano in Russia 

"fruttando i contadini. Poi i tedeschi invasero 
bielle l'esercito, la marina, l ' insegnamento, la bu-
8 , r a z j a della Russia, ma senza lasciar mai una 
tracci» feconda, perchè la propaganda germano-
rila anche nel tempo in cui la Germania poteva, 
a bu°n diritto, vantarsi dei suoi poeti, dei suoi 
filosofi, era Bempre gretta e r istretta, aveva una 
a v i d i t à incompatibile con la na tura larga e pro-
fonda degli slavi... Nell ' insegnamento, l'influenza 
tedesca fu riconosciuta deleteria specialmente da 

u e i russi che furono dei veri precursori nel trac-
ciare una esatta psicologia dei professori tedeschi. 
E sono rimaste famose le parole ammonitrici di 
Alessandro Herzen : " I dotti tedeschi hanno mai 
protestato contro un abuso? Hanno mai fat to un 
tentativo per difendere la libertà della parola, 
dell'insegnamento, del pensiero durante tu t to il 
regno dispotico di Nicola I ? Che hanno essi fa t to 
per il popolo?... Nominatemi un professore te-
desco che abbia pronunciato una parola vivifi-
cante, manifestato un senso umano ! ». L o stesso 
Herzen, quando al figlio di Alessandro II fu dato 
un precettore tedesco, il von Grimm, scrisse alla 
Czarina questa fremente lettera : « Quand'anche 
il vostro figlio dovesse essere chiamato a salire 
su un trono tedesco, io lo compiangerei di essere 
nelle mani di un precettore di questa naziona-
lità... Questo alunno di Her Von Grimm, è invece 
destinato a salire sul trono russo. Che cosa gli 

¡"segnerà sulla Russia questo precettore tedesco? 
l a comprende egli? Lo interessa?... Il cuore di 
questo tedesco si commuove quando ascolta una 
canzone russa?... Il suo cuore sanguina forse alla, 
vista delle miserie del povero muyik ? I versi di 
Pnchkine gli dicono forse qualche cosa, e com-
prende egli le aspirazioni del nostro popolo?... 
Che cosa, questo tedesco, insegnerà a vostro figlio 
/asso?...». 

Le aviatrici irancesi e la guerra. 
All'inizio della mobilitazione molte aviatrici 

francesi offrirono al Ministro della guerra il loro 
servizio per la difesa nazionale, molte di esse di-
sponevano di documenti militari comprovanti le 
loro atti tudini, ma l 'al to cornando declinò l 'of-
ferta. E il generale Hirschauer l 'altro giorno ha 
poi definitivamente risposto di non poter profit-
tare dei servizi offerti perchè la convenzione del-
l'Aja non permette che le donne siano t ra t ta te 
come belligeranti nel caso che vengano fat te pri-
gioniere. 

Ma le aviatrici, non soddisfatte, tornano alla 
carica e domandano ora di e?aere almeno utilizzate 
Per il trasporto degli areoplani e la sorveglianza 
delle città aperte dietro il f ronte : parecchie hanno 
chiesto di far par te della squadriglia aerea che 
difende la capitale, e nei circoli sportivi si crede 
che questa volta non saranno rifiutate. 

Si torna alle corazze ? 
Le autorità mili tari francesi hanno adottato — 

com'è noto — pei soldati un elmetto d'acciaio per 
proteggerne le teste dalle pallet te di shrapnel e 
dalle scheggio di granata. E la difesa della sola testa 
« venuta in seguito all 'accertamento che a quella 
parte del corpo si osservava il maggior numero 

Il granduca Nicol", che ha ordinato la ritirata stra-
tegica dei russi da Varsavia. 

(Fot. Guarii eri - lastre Cappelli). 

La figlia di Francesco Giuseppe visiia gli ospedali. — L'arciduchesst Mona Valeria visita a Vienna l'ospe-
dale dt Bnkerpl itz, UM degli ospedali di riserva dove sono ricoverati molti feriti provenienti dal fronte italiano. — 
Net giardino dell'ospedale. (Fot. Argus - lastre Cappelli). 

di ferite, e che erano facili 
infezioni e meningiti. Ma i 
medici militari inglesi hanno 
rilevato che sarebbe facile 
t rovare un'efficace protezio-
ne anche per il tronco, altra 
regione vulnerabile del cor-
po, così ricco di centri vitali 
e al quale le costole, ben-
ché tanto sottili, costitui-
scono in molti casi una ef-
ficace corazza. 

I medici hanno notato che 
spessissimo basta un ostacolo 
da nulla a salvare la vita : 
una moneta in un taschino, 
un portafoglio, una scato-
letta di latta con le siga-
ret te o il tabacco. Quindi 
propongono, con l 'appoggio 
del Times, l 'adozione di cor-
saletti di cuoio di leggere 
lamine d'acciaio che si com-
pletino con l 'elmetto, e gros-
si occhiali da automobilisti 
per difendere gli occhi. 

Insomma si tornerebbe, 
per le fanterie, all 'equipag-
giamento di qualche secolo 
addietro. 

Le donne e la guerra. 
L' impiego dell ' elemento 

femminile per il disbrigo dei 
servizi pubblici ha dato in 
Francia, durante questi mesi 
di guerra, dei risultati eccel-
lenti. Circa quindicimila don-
ne hanno, poco a poco, so-
stituito a Parigi gli impie-
gati della ferrovia metropo-
litana, delle tramvie, delle 
poste, dei telegrafi, dei mu-
nicipi, senza dar luogo ad 
inconvenienti. 

II pubblico parigino, edu-
catissimo sempre, ha dimo-
strato in questa circostanza 
non soltanto un grande ri-
spetto, ma una particolare 
ammirazione per tu t te quelle 
donne che, mentre hanno 
i mariti , i fratelli , i padri 
alla guerra, sono divenute il sostegno delle pro-
prie famiglie; ed i piccoli, ma significativi atti 
cavallereschi usati verso le pubbliche funzionario, 
anche da uomini del popolo, si potrebbero rac-
contare a centinaia. 

Quanto al numero delle dame della Croce Rossa, 
disperse nei mille e più ospedali di Francia e che 
esercitano con serietà e con zelo quella carita-
tevole missione, oscilla f r a le sette e le ottomila. 

Ora, dato che l ' e lemento femminile è stato rico-
nosciuto utilissimo, t a n t o negli ambienti buro-
cratici quanto nelle formazioni sanitarie, si stai 
studiando di sfrut tarlo, come già ha cominciato' 
a fare l ' Inghil terra, anche nelle sfere militari. 
Al l 'armata inglese si trovano da qualche tempo 
mescolate numerosedonne, suffragette o no, giunte 

In attesa delle decisioni del governo americano. — Il presidente Wilson 
a passeggio con sua figlia. (Fot. Argua - lastre Cappelli). 

d 'oltre Manica per sostituire i soldati nei servizi 
di corrispondenza, d ' intendenza o di cucina. 

Ebbene le autori tà militari francesi vorrebbero 
imitare tale esempio : esse pensano clie migliaia 
di soldati sono obbligati a stare negli uffici e nei 
magazzini d'approvvigionamento, che molti altri 
debbono lavai e, rattoppare, cucinare, e che tali 
mansioni potrebbero essere assunte da diligenti 
impiegate e da brave massaie, con grandissimo 
vantaggio dell 'esercito combattente. Qualche gior-
nale ha già lanciata la proposta dell 'arruolamento 
ne l l ' a rmata francese del l 'e lemento femminile. 
L'opposizione che potrebbe essere fat ta per ra-
gioni morali cesserebbe quando il pubblico avesse 
l'assicurazione che nessuna promiscuità esiste-
rebbe fra donne e soldati. 
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